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IO SONO LA VITE E VOI  I TRALCI

Quinta domenica di pasqua Anno B


Gesù disse ai suoi discepoli:  “Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore.  Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto.  Voi siete già puri,a causa della parola che vi ho annunciato.


Rimanete in me e io in voi.  Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me.  Io sono la vite, voi i tralci.  Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.  Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; e poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto.  In questo è glorificato il Padre mio:  che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15, 1-8).


Gesù si paragona alla vite; dice nel Vangelo di oggi:  Io sono la vite. Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore, voi siete i tralci.  Rimanete in me e io in voi e porterete molto frutto.

.  

          Che cosa voleva dire Gesù paragonandosi alla vite?  


Il significato di una parola usata nella Bibbia non sempre corrisponde a quello che pensiamo noi.


La vite era uno dei prodotti caratteristici della vegetazione palestinese insieme con l’olivo e il fico.  Ma la vite era la regina dell’agricoltura, la prediletta dell’agricoltore al di sopra di ogni altro prodotto della terra.  


Che cosa significava la vite?  Che cosa faceva pensare?   Regina e prediletta, vale a dire primo posto nell’amore.  

E infatti Gesù-vite è al primo posto nell’amore del Padre.  Per questo dice:  “Io sono la vite”; ma aggiunge: “voi i tralci”, perché coinvolge anche noi nella sua persona attraverso i sacramenti, specialmente il Battesimo, la confessione e la comunione.  I sacramenti effettuano un legame reale, vitale, divino come la Madonna era legata a Gesù con il Figlio nel suo grembo.

Per noi, la vite è inseparabile dal vino.  E invece per gli Ebrei del tempo biblico soltanto in parte era così.  La vite era magnificata soprattutto    per         le schiacciate di uva passa,     cibo tipico delle grandi feste, a partire dalla festa nuziale.  Vite voleva dire gioia primaria, da regina e da re; gioia di amore, da sposo e da sposa, da persone nella massima felicità perché colmate di amore.  


Nelle feste nuziali, gli sposi con questo cibo esprimevano la dolcezza del loro  cuore, la gioia nella più grande festa della loro vita.  


La vite era il segno della festa e della gioia grande, della festa nuziale da sposa e sposo; gioia della famiglia e dei suoi dolci frutti cioè la nascita dei figli e delle figlie.  


“Dio è amore”,  dice una frase della Bibbia, quella che riassume tutto il suo messaggio.  E chi si unisce a Dio ha risolto il problema fondamentale della vita,  il problema dell’amore.   Avere una persona che ci ama e avere persone che si amano, vale più di ogni ricchezza, anche se poi (si diceva anticamente) si mangia solo pane e cipolla.

Per questo Gesù è venuto nel mondo per portare l’amore divino in terra, lui, la “vera vite”, il prediletto del Padre, ci ha fatti “tralci” della vite che è la “regina e la prediletta” di Dio Padre.

Gli sposi davano inizio alla famiglia con il segno della dolcezza dell’uva passa e anche con il vino, “che allieta il cuore” (dice la Bibbia).  Alle nozze di Cana, Gesù moltiplicò il vino in molti quintali per dire che è lui che inebria il cuore umano comunicandoci il suo essere Figlio prediletto del Padre.

Il vino inebria, ma non deve ubriacare, si sprecherebbe il vino e si guasterebbe lo stomaco.  Quanti ubriachi fradici, vittime di materialismo che non si saziano mai delle ghiande dei porci.  La loro vita è a livello bestiale e la fine (se non si convertono) l’ inferno, che è il contrario dell’amore.


Dio chiamò Israele sua vite cioè popolo prediletto.


Il profeta Isaia mette in bocca a Dio queste parole:  “Voglio cantare per il mio diletto (per il mio amore), voglio cantare il cantico d’amore per la mia vite”.

Il Sal 80 dice:  Hai divelto una vite dall’Egitto… (In Egitto Israele era in stato di schiavitù; Dio lo liberò e lo arricchì di ogni bene conducendolo nella terra fertile della Palestina). (Dice il Salmo:) Hai divelto una vite (Israele prediletto come un figlio e una figlia o sposa)…  Hai divelto una vite dall’Egitto per trapiantarla (in Palestina), da dove hai espulso (altri) popoli (per favorire il prediletto).  Proteggi il ceppo (ossia la vite) che la tua destra ha piantato e il germoglio che ti sei coltivato.  
Dio si prese cura amorosa di Israele, come facevano i contadini per la regina delle vegetazioni, la vite.  Dio dedicò lavoro lungo, paziente, duro perché gli era molto cara.  

Perché tanta cura per un popolo che poi non era superiore agli altri?  C’è la ragione:  Dio Padre vedeva in Israele il fiore più bello dell’umanità, la Madonna, la figlia prediletta; e con lei vedeva l’inseparabile frutto benedetto del suo seno, Gesù.  

Per questo Gesù dice di sé e della sua dolcissima Madre:  Io sono la vite, la vera vite (non Israele); sono la gioia più grande del Padre mio (l’agricoltore) e mia Madre è la più bella di tutte le creature, in assoluto, anche al di sopra degli angeli.

Nei tempi antichi l’agricoltura non era come oggi - quasi, forse -  l’ultima delle attività umane;  era l’occupazione più nobile dei re.   Si ricordi  nella storia romana Cincinnato re contadino; e nella storia di Israele il re Saul che si occupava o si dilettava di agricoltura.  

Da qui è comprensibile che in Palestina si rappresentasse il re del cielo e della terra, il padre buono, come agricoltore che si dedicava alla vite Israele, che portava nel suo seno Gesù e Maria.
Tutta la Bibbia va compresa come incentrata in Gesù e Maria.  Ogni parola della Bibbia si riferisce in modo culminante a Gesù e alla Madonna.  

E ora apriamo il cuore alla più grande gioia:  i cristiani e le cristiane, uomini e donne, vengono associati strettamente, vitalmente a Gesù e a Maria.  

Dice Gesù:  “Io sono la vite, voi (i discepoli e le discepole di Cristo), voi siete i tralci; il Padre è l’agricoltore”.  Anche voi siete i prediletti del Padre come Gesù e la Madonna.
In maniera eccellente sono chiamati alla nuzialità divina i sacerdoti, i frati, le suore.  Perciò le donne consacrate a Dio si chiamano spose di Cristo.  E la Madonna ha detto ai Santi:  “Dite ai sacerdoti che sono sposati con il mio Cuore immacolato”.  Anche la Madonna è stata chiamata “Mater et Sposa Christi”.  Sono misteri meravigliosi che riempiono il cuore di gioia.
Dunque siamo amati come Gesù e la Madonna da quel Dio che è infinita potenza, bontà e bellezza!  Siamo amati con lo stesso amore che il Padre ha verso Gesù e la Madonna perché siamo inseriti nello stesso cavo elettrico che porta la corrente del divino amore dal cielo alla terra. Là siamo inseriti anche noi come tralci della stessa vite, Gesù-Maria.
Ogni uomo dica:  Sono amato come Gesù;  ogni donna dica:  Sono amata come la Madonna!

Il cristiano infatti non è un’altra vite, ma la stessa pianta di cui è tralcio.    Gesù dice:  Io sono la vite e voi i tralci.

NESSUN AMORE E’ PARAGONABILE A QUELLO RIVOLTO AI CRISTIANI.  Per questo Gesù dice:  Chi ama il padre o la madre, il figlio e la figlia più di me non è degno di me.  

Domandiamoci spesso con sommo stupore:  che cosa mai è la comunione?  Chi l’ha inventata?  L’ha inventata Gesù, nel culmine del suo amore.  Così è scritto nel Vangelo di Giovanni al c. 13:  “Gesù, avendo amato i suoi, li amò fino al limite massimo, al culmine” quando diede se stesso in cibo e bevanda.


Dio si è fatto nostro nutrimento di amore.

Nell’Antico Testamento Dio si lamentava di Israele, ma può dolersi anche di noi.  Dice la Bibbia:  Rigogliosa vite era Israele, che (aveva la possibilità di dare)  frutti abbondanti,ma moltiplicava (le infedeltà al suo Dio) (Osea 10, 1).  Aspettavo che facesse uva e fece uva selvaggia (Isaia 5).


Quali frutti attende Dio da noi?  Se siamo Cristo in persona dobbiamo avere gli stessi sentimenti suoi:  obbedienza, fedeltà, bontà e amore, carità fraterna, pace, benevolenza.

POICHE’ L’UOMO E’ INCAPACE DI AMARE, IL FIGLIO DI DIO SI E’ FATTO UOMO E HA RIVERSATO LA SUA SANTITA’ E IL SUO AMORE IN NOI.  LUI AMA CON IL NOSTRO CUORE E NOI AMIAMO CON IL SUO CUORE.


Noi cristiani formiamo un organismo nuovo che Gesù chiama vite feconda e S. Paolo dice un unico Cristo:  Voi siete un solo Cristo: giudei o greci, schiavi o liberi siete UNO…  E come Cristo è morto ed è risorto, così anche voi siete morti (al male) e risorti con lui (alla stessa vita divina). 


Questa è la Chiesa:  i cristiani sono come il bambino nel grembo materno ossia nel grembo del Padre (dice il Vangelo di Giovanni al primo capitolo:  hèis ton kòlpon tou Patròs).
La cristianità o Chiesa è come una grande ostia consacrata che assume le proporzioni di tutta la terra e di tutto il paradiso e forma un organismo divino.  Questo organismo si chiama Corpo mistico di Cristo.   Mistico vuol dire reale, divino e misterioso:  è  come se fossimo tutti uniti in un solo corpo.  E’ un organismo misterioso perché non è soggetto ai sensi, ma esiste.  


LA CONCLUSIONE E’

MIRIAMO CON GIOIA LA REALTA’ DEL CRISTIANESIMO.


Cerchiamo di assorbire quanto più è possibile la dolcezza, la gioia e la speranza grande.  Quando queste realtà, ora nascoste e velate, le godremo pienamente, saremo in paradiso.  Questa è la sorte felice che ci attende in paradiso.  


E smettiamo di chiamare più la morte crollo tragico di tutte le speranze:  siamo cristiani e non pagani.  Come esortazione ripeto:  Cerchiamo di essere veri cristiani e meno pagani nel pensiero, nel linguaggio e nella vita.

Dice Gesù: 1) rimanete in me e io in voi.


 2) Chi rimane in me fa molto frutto.
 

3) Senza di me non potete far nulla.
4) Chiedete quello che volete e vi sarà dato. 
5) Siete la gloria del Padre portando molto frutto e diventando miei discepoli. 6) Ogni tralcio viene potato perché porti più frutto. 7) Il tralcio che non porta frutto lo taglia  e si getta nel fuoco(nell’inferno). 

